BEATO GIACOMO BIANCONI
 
 I personaggi illustri finora presentati, possiamo ritenerli circondati da quell'alone di mistero che li contraddistinse in vita e che alimentò l'immaginazione dei primi storici locali che li decantarono quali l'Alberti, il Piergili e lo stesso Alfonso Ceccarelli. 

 

Essi in effetti appartenevano a quel periodo oscuro nel quale testimonianze e fatti reali erano tramandati e forse distorti con il concorso appunto dell'immaginazione e di chi se ne occupò. 

Ora però questo non avvenne per il personaggio di cui parleremo e di cui Bevagna vanta i natali e al quale dedica la sua costante, duratura venerazione: non c'è bevanate che non rivolga, almeno una volta, un pensiero, una raccomandazione a lui.

Nel periodo di Agosto, le celebrazioni in suo onore restano immutate nel tempo ed ogni anno ci si adopera per fare in modo di renderle più efficaci e profonde.

 

Ma chi è questo personaggio che attrae con la sua grande personalità ed esercita un così profondo fascino su ogni cittadino di Bevagna?

 

E' il BEATO GIACOMO BIANCONI.
 
Egli era nato il 7 Maggio 1220 da Giovanni Bianconi e da Vanna di Celso Alberti. [1][2]
Fin dalla nascita si erano manifestati diversi prodigi quali la comparsa di tre Lune e di tre Soli nel cielo, tutti motivi per accostare l'evento ad un fatto straordinario[2][3].

[1][2] I Bianconi fecero parte fin dagli inizi del ‘400 delle poche famiglie costituenti il nucleo nobiliare di Bevagna, era ritenuta tra le primarie fin dal secolo XIII. Si estinsero nel ‘400 con un Giovanni, Vicario Generale di Spoleto. Il loro stemma, tratto da un fascicolo di 45 fogli, inserito nel 1702 tra gli atti del Notaio Egidio Sperelli in cui vengono riprodotti gli stemmi e la storia delle famiglie illustri bevanati, è il seguente: “Fascia orizzontale argentea di partizione. Nella parte superiore a fondo verde, ci sono tre gigli posti in fascia, in quella inferiore, a fondo rosso, tre scaglioni d’argento”.
[1][3] Il Piergili, nella “Vita del Beato giacomo Bianconi – MDCCXXIX “ – scrive: “ Nato il Bambino con applauso, & allegrezza di tutto il Parentado, e della Patria, fu conforme al costume della Chiesa Cattolica portato alla Chiesa di S. Vincenzo, e quivi nell’onde del Sacro Fonte, fu lavato dalla originaria colpa, e regenerato a Giesù Christo, fù arrolato nel numero di coloro, che ricevono in questo Sacramento l’innocenza Battesimale”
 

GIACOMO, all'età di 16 anni, affascinato dalla parola di due Religiosi dell'Ordine dei Predicatori, venuti a Bevagna per la Quaresima del 1236, volle seguirli, all'insaputa dei genitori, a Spoleto per meglio conoscere la Dottrina di DOMENICO di GUZMAN ed accettarne la Regola.

 

GIOVANNI e VANNA non poterono far altro che constatarne ed approvare la vocazione che si era manifestata così ardente in lui.

Quando giunse il momento di passare agli Studi teologici, GIACOMO ebbe la fortuna di essere mandato a COLONIA dove le vie del sapere venivano indicate dal più grande Maestro di quel tempo : ALBERTO MAGNO.

Terminati gli studi, l'Ordine nel quale egli militava, lo creò Priore di alcuni conventi; due soli dei quali sono a nostra conoscenza: ORVIETO e PISA.

In Orvieto ebbe occasione di coabitare a lungo con il più grande dei suoi compagni: TOMMASO D'AQUINO, mentre a Pisa la sua missione fu assai difficile perché la Città era apertamente ghibellina e quindi ostile al Pontefice e ai suoi rappresentanti.

Egli lasciò però perdere la sicura scalata alle più alte cariche e dignità dell'Ordine per accorrere nella sua Bevagna che, reduce dal sacco che ne aveva fatto il Conte d'Aquino, per ordine di FEDERICO II, era ormai una Città desolatamente smarrita e distrutta di energie.

 

Con opera illuminata e saggia egli convinse i conterranei a far si che Bevagna risorgesse dalle rovine materiali e si elevasse nelle virtù morali e nacquero così una serie di edifici pubblici e privati tra cui il Palazzo dei Consoli.

Nel 1291 il Beato si fece assegnare dal Comune la Chiesa di S. Giorgio e vi fondò un Convento di domenicani e la Chiesa che poi prese il nome dei SS. Domenico e Giacomo. In questa stessa Chiesa egli fu sepolto nel 1302 in un'arca di marmo ornata, con al centro lo stemma antico di Bevagna (tre vasi di miele).

 

Nel 1629 - 30 fu beatificato da URBANO VIII e per l'occasione fu rifatto il Chiostro del Convento dei Domenicani che più tardi (1640 - 1641) fu decorato da G. B. Pacetti detto lo Sguazzino con 26 lunette (ora malridotte) rappresentanti episodi della vita e miracoli del Beato.

 

Nel 1832 un terribile terremoto devastò le terre delle Marche e dell'Umbria e lasciò quasi incolume Bevagna. Per questo fu decretato per cento anni un votivo contributo di riconoscenza al Beato Giacomo, invocato in quella tragica occasione e che ascoltò le suppliche dei suoi concittadini.

 

Il corpo del Beato riposa ora in un'urna di bronzo dorato dal 1686, mentre una sua Reliquia (parte sinistra del piede), si conserva nella Chiesa di S. Liborio, a COLORNO, in provincia di Parma, donata dal Duca FERDINANDO di BORBONE e dove, il 23 Agosto, come a Bevagna, il Beato veniva ricordato.

 

Secondo l'Alberti il Beato Giacomo era tra i bevanati illustri "fioriti in santità" ed appartenente alla Prima Classe. Doveva per questo essere raffigurato nella facciata di mezzo della Sala Consiliare, vestito

da "Domenicano nell'atto di ricevere l'aspersione del sangue. In tavolino a parte tre caratte , sino al mezzo col vino rosso, ed una croce sopra ciascheduna, e tre libri in foglio chiusi, e nel cartello al di fuori, in uno "SPECULUM HUAMANITATIS CHRISTI. Nel secondo SPECULUM PECCATORUM e nel terzo SERMONES VARII.
 
L'iscrizione corrispondente doveva essere la seguente:

 

B. IACOBUS DE BLANCONIBUS PATRICIUS MEVANAS
VITAE SANCTITATE DOCTRINA ET MIRACULIS SATIS
CLARUS AC DE PATRIA OPTIME MERITUS IN PACE
QUIEVIT AN MCCCII
 

 

  

